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Donald Trump ha fatto scoppiare una bomba con il suo “accordo del
secolo”, che elimina ciò che rimane della Palestina storica e liquida
completamente la causa palestinese. I Paesi arabi avrebbero dovuto
ribellarsi all’unanimità contro di esso. Le masse arabe avrebbero
dovuto  scendere  in  piazza  a  milioni  come  reazione  naturale
all’accordo.  Non  è  successo,  nemmeno  nei  territori  palestinesi
occupati  in Cisgiordania. Quelli  che sono scesi in strada, un po’
timidamente, lo hanno fatto in Giordania, Algeria e Marocco.

Che cosa è successo al popolo arabo? Dove sono finite le masse? Si
sono affievoliti i loro sentimenti verso la principale causa araba, la
Palestina? Abbiamo assistito a manifestazioni di massa negli anni
passati, quando, ad esempio, Ariel Sharon profanò la moschea di Al-
Aqsa; quando Mohammad Al-Durra, 12 anni, fu ucciso; quando lo
sceicco  Ahmed  Yassin,  Abdel  Aziz  Al-Rantisi  e  altri  furono
trasformati in martiri. Le masse sono scese in piazza anche durante
i frequenti attacchi israeliani contro i palestinesi nella Striscia di
Gaza.

La  recente  debole  risposta  ricorda la  reazione alla  decisione  di
Trump di riconoscere Gerusalemme come capitale “indivisa” dello
Stato  di  Israele.  All’epoca  lo  stesso  presidente  degli  Stati  Uniti
dichiarò di  essersi  aspettato  una reazione maggiore dagli  arabi.
Sono sicuro che sia stata la mancanza di una reazione infuriata che
lo ha incoraggiato a fare tante altre mosse ingiuste a favore del
nemico sionista, che avrebbero dovuto provocare gli arabi – ma gli
era stato assicurato che, come Nazione unita, sono moribondi. Tali
mosse includono il via libera a Israele per annettere le alture del
Golan siriano e gli insediamenti sionisti illegali, oltre al taglio delle
donazioni  statunitensi  all’Agenzia  delle  Nazioni  Unite  per  il
Soccorso e il Lavoro [per i rifugiati palestinesi in Medio Oriente,
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ndtr.] (UNRWA), tutte preludio al malaugurato “accordo”.

Invece di  scendere in strada, le masse arabe apparentemente si
accontentano di dichiarare la loro rabbia attraverso i social media,
senza  dubbio  perché  sono  essi  stessi  oppressi  da  dittatori  che
governano con il  pugno di ferro e non consentono alcun tipo di
dissenso pubblico. Quando hanno preso il controllo della situazione,
durante e dopo le rivoluzioni delle primavere arabe, le bandiere
palestinesi  sventolavano nelle  piazze in  solidarietà con il  popolo
palestinese.

In Egitto, ad esempio, dopo la rivoluzione un uomo scalò il muro del
grattacielo dove al 12 ° piano si trova l’ambasciata israeliana e tirò
giù la bandiera israeliana, che fu poi gettata a terra e bruciata;
l’atto  fu  applaudito  dai  presenti.  Al  confronto  è  ben  diverso  il
destino del giovane che qualche mese fa ha alzato una bandiera
palestinese mentre guardava una partita di calcio. É stato arrestato
e mandato a processo.

Questo è ciò che è accaduto al popolo arabo, e chiarisce perché
Israele abbia cospirato contro le primavere arabe con i suoi agenti
nella regione, in Arabia Saudita e negli Emirati Arabi Uniti, in modo
che  leader  nazionali  controllati  da  Israele  possano  essere  suoi
subordinati a guardia dei confini. Nel suo discorso alla cosiddetta
Lega  araba  il  presidente  del  coordinamento  della  sicurezza  con
Israele,  Mahmoud Abbas,  ha ammesso il  proprio tradimento.  Ha
detto di  aver dato agli  israeliani  informazioni  che potevano solo
sognare di avere, ma che ora ha smesso e che dovranno difendersi
da soli. Ha anche detto di credere che i palestinesi non abbiano
bisogno di  armi,  e  che cercherà di  rendere lo  Stato palestinese
un’entità  demilitarizzata.  È  un dato  di  fatto  che i  sovrani  arabi
vedano Israele come un’ancora di salvezza, per cui si affrettano a
compiacerlo  in  ogni  modo per  garantirsi  di  rimanere  sui  propri
troni.

È  quindi  vergognoso  che  il  presidente  del  Consiglio  militare  di
transizione in Sudan, Abdel Fattah Al-Burhan, abbia incontrato il
primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  in  Uganda  dopo



l’annuncio dell’accordo della vergogna di Trump e abbia annunciato
di aver accettato di normalizzare le relazioni con lo Stato sionista.
Incredibilmente, ha affermato che la sua visita a Entebbe andrà a
beneficio del popolo palestinese.

Dopo il  viaggio  di  Al-Burhan –  un  tradimento  sia  per  la  nostra
religione che per il popolo arabo – possiamo dire senza esagerazione
che l’intera Valle del Nilo è ora sotto il dominio israeliano. Così si
conclude l’assedio arabo totale del popolo palestinese, a cui viene
ora chiesto di rinunciare a tutto all’interno del documento di resa
mascherato da “piano di pace”.

Tuttavia,  questo non accadrà.  L’eroico popolo palestinese non si
arrenderà mai e non abbandonerà mai la lotta. I palestinesi hanno
già iniziato con azioni individuali, ma vogliamo che mettano in atto
una rivolta collettiva guidata da una leadership unita che faccia
tremare la terra sotto i piedi dei sionisti. Vogliamo una resistenza
unita  e  un  ritorno  alla  lotta  del  passato.  La  terra  storica  della
Palestina, dal fiume al mare [cioè dal Giordano al Mediterraneo,
ndtr.],  sarà  recuperata  solo  attraverso  ogni  tipo  di  legittima
resistenza.
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